Il Giorno, Il Meriggio vv. 652-697

Tal ei parla, o signor: ma sorge in tanto
a quel pietoso favellar, da gli occhi
de la tua dama dolce lagrimetta,
pari a le stille tremule, brillanti,
che a la nova stagion gemendo vanno
dai palmiti di Bacco, entro commossi
al tiepido spirar de le prim'aure
fecondatrici. Or le sovviene il giorno,
ahi fero giorno! allor che la sua bella
vergine cuccia de le Grazie alunna,
giovenilmente vezzeggiando, il piede
villan del servo con gli eburnei denti
segnò di lieve nota: e questi audace
col sacrilego piè lanciolla: ed ella
tre volte rotolò; tre volte scosse
lo scompigliato pelo, e da le vaghe
nari soffiò la polvere rodente:
indi i gemiti alzando: Aita, aita,
parea dicesse; e da le aurate volte
a lei l'impietosita Eco rispose:
e dall'infime chiostre i mesti servi
asceser tutti; e da le somme stanze
le damigelle pallide, tremanti
precipitâro. Accorse ognuno; il volto
fu d'essenze spruzzato a la tua dama:
ella rinvenne al fine. Ira e dolore
l'agitavano ancor; fulminei sguardi
gettò sul servo; e con languida voce
chiamò tre volte la sua cuccia: e questa
al sen le corse; in suo tenor vendetta
chieder sembrolle: e tu vendetta avesti
vergine cuccia de le Grazie alunna.
L'empio servo tremò; con gli occhi al suolo
udì la sua condanna. A lui non valse
merito quadrilustre; a lui non valse
zelo d'arcani ufici. Ei nudo andonne
de le assise spogliato onde pur dianzi
era insigne a la plebe: e in van novello
signor sperò; ché le pietose dame
inorridìro, e del misfatto atroce
odiâr l'autore. Il misero si giacque
con la squallida prole, e con la nuda
consorte a lato su la via, spargendo
al passeggero inutili lamenti:

e tu vergine cuccia idol placato

da le vittime umane isti superba.


Giuseppe Parini
pietoso favellar: le parole del vegetariano che destano pietà.

a le stille tremule…: alle gocce tremule che in primavera trasudano dalla vite riscaldate dentro, al tiepido spirare delle prime brezze fecondatrici.

sovviene: le viene in mente

alunna: nutrita e allevata (> “alo” in latino = nutrire)

vezzeggiando: scherzando

eburnei: d’avorio

nota: morso

lanciolla: la lanciò
vaghe: belle

nari: narici; rodente: che prude/ che fa starnutire

aurate volte: soffitti dorati

infime chiostre: dai piani bassi

asceser: salirono

precipitaro: scesero

essenze: profumi

sembrolle: le sembrò

valse: servì

merito quadrilustre: aver lavorato per 20 anni

zelo d’arcani ufici: aver svolto incarichi segreti

andonne: andò

assise: livrea (veste del maggiordomo)

squallida prole: miseri figli

passeggero: passante

isti: andasti
E’ mezzogiorno passato ed è il momento del pasto: siamo a casa della dama di cui il “Giovin Signore” è cicisbeo o “cavalier servente”. Ha appena finito di parlare un vegetariano in difesa degli animali, quando la gentile ospite si lascia scappare qualche lagrima al pensiero di un terribile giorno in cui ha dovuto assistere ad un affronto inaudito (!) ai danni della sua cucciolina prediletta: un servitore, morso ad un piede dalla cagnolina, ha “osato” rispondere con un calcio e farla rotolare nella polvere!!! La dama è quasi svenuta a udire i guaiti della sua piccola protetta: tutti i camerieri sono corsi dai piani superiori e da quelli inferiori per far rinvenire la padrona, che, tornata in sé, punisce il malcapitato maggiordomo mettendolo sulla strada con moglie e figli. Tale è l’ira della dama che la signora ha convinto tutte le sue amiche a non fornire al poveretto nessuna occasione alternativa di lavoro: così ora il disgraziato, che ha prestato servizio per 20 anni in casa della nobile, si ritrova a mendicare e a chiedere elemosina ai passanti, vittima di un idolo – la “cuccia” - che ha chiesto un gravoso riscatto per il gesto empio da lui commesso!

Questo è uno dei passi più celebri de Il Giorno pariniano: in esso il brianzolo adotta ironicamente il punto di vista dei nobili e “sembra” condividere il giudizio negativo della dama nei confronti del servo che ha calciato la “vergine cuccia” da cui è stato morso.

“Sembra”, si diceva: in effetti tutti i gesti del maggiordomo sono qualificati in modo negativo.

Così il piede che si è permesso di punire la cagnolina è “villan” (in enjambement ai vv. 662 sg.); l’uomo è considerato “audace” (v. 665) ed “empio”, addirittura “perfido” (v. 687), il suo “piè” è “sacrilego” (v. 665), il gesto commesso un “misfatto atroce” (v. 691). 
Viceversa la cucciolina è “alunna” addirittura delle Grazie (v. 661 e v. 683), il suo morso è stato solo una “lieve nota” (v. 664), stava solo “vezzeggiando”, scherzando, come fanno tutti i giovani (v. 662): dunque come una divinità (“idol” v. 696) richiede un sacrificio per l’empietà commessa dal servitore!

La dama ricorda il giorno come “fero” (v. 660), cioè terribile, è scossa da “ira e dolore” (v. 677), lancia “fulminei sguardi” (v. 678), insomma è fuori di sé per l’affronto subito, e chiede “vendetta” (iterato ai vv. 681 e 682)! 

La situazione è talmente iperbolica ed esagerata che rivela l’intento antifrastico: Parini in realtà vuol denunciare l’insensibilità dei nobili, più legati alle mode che al rispetto nei confronti degli altri, specie se si tratta di sottoposti che hanno onestamente svolto il loro lavoro per loro.

Infatti il poeta sottolinea la fedeltà del cameriere che ha servito per quattro lustri la dama prestandosi anche ad assolvere incarichi delicati per lei ed ora è ripagato con il licenziamento.

L’ironia, tutto sommato sorridente dei versi 652-695, si trasforma in sarcasmo in chiusura (vv. 696 sg.) allorché Parini, ormai palesando i difetti dell’ancien régime, tratteggia la cagnolina come una divinità che procede “superba”, dopo aver soddisfatto la sua sete di vendetta con vittime umane.

Dunque una denuncia potente  nei confronti dell’ingiustizia delle gerarchie sociali vigenti nel Settecento da parte di un intellettuale attento alla situazione infelice e disagiata della gente umile, in un’epoca che pure pretendeva di essere “illuminata”!
